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LE TTQ RE^ 
D. A. 

Lodevole, fi alcuno altra mai, ì il co/lume tenuto da' Ma- 
tematici, che propongono altrui per pruova d'ingegno, a 
[(togliere problemi, o di Geometria, " d' Arìmmuka, q uandà 
(al cojtumt venga accompagnato da quelli condizioni , che la 
civiltà, e non la gara, richiede. E non fola lodevole i , ma cosi 
pure antichi/fimo , quanto antichi fono il fauifpmo Rè degli 
Ebrei Salomone , ed /ramo Rèdi Tiro , che fimigltanti que- 
jliont inviavanfìa fnodare l'uno all'altro, ^ve/leda Dio 
fcrittore delle co/c de' Fenici, vengon dette Enimmi , eìiiiypu- 
tu , ma loro-Menandro Efefiodàilnomt di ProWemi 1 , Trp 1 }- 
Bhr'parcr, come pur fa Gìofefo Ebreo fcrivendo cantra Apio- 
^m;ihe non ej'erc pati, fe non di cofe alla Geometria , à air- 
Arimmetka pertinenti ,lafapknza dì que' due gran Rè age- 
volmente rcV perfuade. Nèci dia noja il nome d'Enìmmì j 
f erocche i frobJerni, quando tolti da quella ufitatalorafpi- 
Ko/ì:à,e per modo wogo % c qua fi in gerghi me 'fi in campo, di co- 
tal titolo non frfdegnàno. Anche dalCla-iio mila giunta dil- 
la fua Algebra , Enimmi fi di/fero i ' Problemi figurai ameni e 
propofli nel primo libro ddl' ' Antologia cap.afi. , e'n maggior 
numero rapportatici dalBacliet alfine dtllib:^. di Diafonia. 
Ni d'altra fotta mi fimbra, che fofera gli Enimmi, che la 
Reina degli Etiopi, andò fin da Saba,ò (fa /tfiroc, a propor- 
re allo jiejfo Rè Salomone ; come ve' òagri libri fi ram- 
menta , chc'rt quella loro lingua gli appellano ChiJotb,. 
Se cosi è ,dubbiaw credere, che sì alta Reina fu in nulla il' 
feriorealla tanta rinomata ipazia Akfandrina , che nelle 
feienze Matematiche avanzò d'affai il fio padre , e rnac/ìro 
Teone, per rapporto d' Fifoflorg'io. Seguirono a loro ufs'nza, 
l'efemploi Greci : e fappiamo , che fiatone propofe a' Male- 



ptatìci dell 1 Accademia il Problema della duplicazioni iti 
Cubo . Altri tfimpH non mancano , ihc ci fa/ino avvertiti 
quefl'ufo non ejere flato meno frequente tra gli amichi, ch'- 
oggi fia tra noi. Fochi difono ne fu qui in Napoli per mezzo 
delle f lampe dato in luce uno da G. C.,per guanto dalla fcrh- 
tura appare, vakntiffmo Matematico . Ed è, fe'l metodo te- 
nuto dalgrande Archimede in quadrar la Parabola del pri- 
mo grado fibbia luùgOyOrìcfea anche nelle Parabole dì grado 
piperiore. Nacque il dubbio da due dì ucr fi par eri, che' n dà 
ebbero Seootcn, e Fermai, qs:«M che Bar dica disi, quefli che 
' chiaramente afferma di nò. E iì Problema fenza dubbio m- 
gegnofo, ma agevole afcioglierfi da chi che fia , Purché voglia 
la briga di così un poco fermarvi// co'l penfitro. È* agevole di- 
to appigliarfi alla parte del ni, tettata dil Fermai, td infieme 
frodacene la dimojhazione . Imprefa forfè più malagevole i 
quadrar lutee le Parabole di qualunque grada fieno, e fty" 
ton un fai modo, ver amente Geometrico, e generak.Or chìpa. 
Chiunque à vedalo l'opere di Bartolomeo Intieri,non ifìtmt- 
r a arroganza, fé' n età tanto giovanile , come i la fia, abbia 
r animo d'entrare , e me/colar fi co' /Matematici , e voglia far 
pruova del fio talento così nell'una , come nell'altra delle due 
cufe qui [opra accennate; tuttocche fopraggi untole in tempo , 
che a fludi molto da que/ii lontani , e diverfì teneva fi fio ogni 
[ho penfiero. Se gli è riufeito bene , potrà participar della 
gloria, che s'acquiflò Abdemono di Tiro , ch'ebbe la forte di 
feiorre alcuni Problemi di Salomone, da' quali il /tè /ramo 
non feppe fiilupparfi, e pur co fluì altro non era , eh' un giova- 
netto irata «aiwp'-o- è detta da Menandro . Ora per mio av 
vifo, tatto ciò è venuto/alto ali 'intieri con pochi/fimi Teore- 
mi cosìpropi, e facili, che farà maraviglia,come tanti fovr a- 
nì Matematici ad un fentierotosl pronto,cfpcdito,c che loro 
era quafitra' piedi, non fi fieno abbattuti. Vìvi felice. 
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li luflrifs. Sig. mio, c Padrone Colendiflìmo 



E Stèndo proprio delle Geometriche (peculazionì , mu- 
ltammo Signor mio, d'efler talmente tra di loro unite,' 
e dipenderai, che diffìcilmente po(Ja,chi d'alcuna di quelle fi 
diletta, divenirne à baiìanza appagato, fcnza efiere ob- 
bligato ad apprèndere inlieme almeno qualche leggiera noti- 
zia della maggior parte di quelle ; ne fegue, che rpeflè fiate ,' 
chi ad alcuna delle medefime per diletto attende,!! trovi poi 
coftrctto ad intraprendere fatiche maggiori allettato, ò dal- 
la dolcezza , che le ftefiè arrecano , ò dalla iperanza dell' ac- 
quifìo d'altre verità no conofe iute. Quindi è,che una fatica Ci 
chiami dietro l'altra ; come appunto vedo ora efière avve- 
nuto à me, che per aver promana nelle curve fùperiori la 
dottrina de'Moderni,edegli antichi Geometri intorno quel- 
le fòle curve, che Sezzioni Coniche s'appellano, mi trovo in 
obbligo di dimofìrarc un nuovo, e general metodo f fe non 
m'inganno ) per quella parte , che riguarda la quadratura 
delle Parabole di quallifia grado,fpinto non tanto dall'invito 
fatto da un valente ,edottÌ(Iìmo Matematico col propor- 
re un Problema àquefia materia fpettatejquantodàuna ca- 
gione molto più afta , e potente d'abbracciare un'occafìone 
di recare a V.S. Illuftriflima qualche picciola teftimonianza 
dcll'ofièquiofa riverenza, che porto al fuó fingoiar merito . 
Peroche è così grande in mef'ammirazionc,ela (lima, che 
hò concepita verfo V. S.IIIuftriflìma perle tante, e fingola- 
ri virtù delle quali è ella ibpra chi fi fia ornata, e cosi vivo 
l'affetto ,cheumiliflìmamenteleporto, che non hò potuto 
far dimeno d'offerirle queflo picciolo dono , mollo dalla ri- 
verenza^ dalÌ'amore,che di pari han luogo nell'animo mio. 
Ne voglio io qui entrare nell'ampio , e fpazioiò campo del- 
le tante, c rare doti del Aio grand'animo ; poiché farebbe 
quefta imprefa troppo malagevole, e dìfuguale aJle mìe de- 
a 3 boli 
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boli forze, che fenza fallo renerebbero òpprefie dalla gran- 
dezza delle colè, che ella gloriofa mente, e con raro eièmpio 
hà operate . Sallo , e'I faprà fempre , finche farà in pregio la 
virtù, Italia tutta, efpezialmente quefta noftra Città , che 
tante volte hà ammirato inV.S.IIIuflrifs. l'eloquenza dc'più 
illuftri Oratori della Grecia,e del Laziojed ora nel veder col, 
locata la fuaìntegrit à, e'Huo valore in cot e fto fu premo Se- 
nato, non può non godere , ch'ella abbia confeguito il frutto 
delle fue gloriofe fatiche.come che infeparabile dal benefìcio 
che ne riceve. S allodi faprà fempre.e la Spagna^ la Francia 
tutta.che han fatto a gara in celebrare il fuo merito; avendo 
quella conferiti largamele in V.S.IIluitrifs. tutti quei premj, 
ed onori, che poteva, ciafeun de' quali ad altri raramente lì 
concedere quelta c5 mille trombe di lode celebrati i gloriofi 
parti del fuo m a ra vi gitolo ingegno, miracolo de' tempi no- 
rtrr.cflendo egli arricchito dì car.te.c sì varie faenze, e della 
più profonda^ varia Erudizione.Ni più agevole mi farebbe 



bontà del fupreinì) fattore cancellile, che ficome è l'orna- 
mento, e lo (plendore ; così è ancora la delizia del fccol no- 
mo. Laonde fe à quanto fin'ora hò detto s'aggiungerà la 
particolar obbligazione.che debbo h i tanti* ringoiati favo- 
ri, che ella li degna tutto giorno compartirmi ,compiaccn- 
dofi ammettermi nel numero de' fuui più intimi , e divoti 
fervi tori : fenza dubbio (i accorgerà ogn'u no , non aver io 
abbracciata quefl'imprefa molfo da delìderio, ù vana ambi- 
zione di gloria , ma (blamente per porgere un tributo delia 
mia gratitudine àV. S. Ili, mio (ingoiar padrone, e iìcuritfi- 
mo difenfore della vera virtù. Ma perche le lodi, eh' al fuo 
gran merito con vengono, fon tante , e tali ,che foloda V.S. 
Iliuftrifs. lume,c fplédore di vera eloquenza, potrebbero efA 
fere degnamente celebrate, perciò lafciando un' imprefa 
1 toppo alle mie forze ineguale , darò principio all'affare in- 
traprctò. 

Lo 



LoSchooten nella fezzioné i'f. delle fùe efercitazbni 
trattando della quadratura delia prima Parabola afferma, 
ch'il metodo d'Archimede fia fuilìcicnte anco nelle qua- 
drature delie curve fuperiori, cioè, come credo, delle Para- 
bola di gradi più comporti ■ Ma all'incontro il Fermat geo- 
metra fotti lilfimo nei trattato de sSquationum kcalium 
trmfìWitattout giudica il detto metodo infuihciente perla 
quadratura delle medefime curve fuperiori . I quali diverti 
pare ri, perche né dall'uno,ne dall'altro fono (lati conferma- 
ti con qualche di mo (Ira zio ne , perciò hanno dato occafione 
al dott illimo Autore di proporre languente queltione eoo 
tali parole. 

Or noi deJìdcriamofapere,fefia vero ilgiudhio dello Schoó- 
ten,ò pure il pentimento del Fermat, fi vero ilgìitdich di oasi' 
lo domandiamo il proce/fo del metodo Archimedeo per la qua- 
dratura dell'altre curve fuperiorkfì vero all'incontro il Pen- 
timento di quejlo la dimujlrazìone ieltinfujjieienza dell'oc^ 
te ti nato rat t odo. 

Or io,benchè tal propolla non fia fiata fatta à me, come 
quello, che mi conofeo immeritevole del nome di Macemati- 
coJiò nodimcno rifoluto sforzarmi di fodisfare non fòloalla 
domanda di sì valente Autore,ma ancora palfando "manzi a 
fpeculazioni più fubliini , e che ricercano una l'ingoiar dili-' 
genza,dar un metodo elegantiiiimo , e puro geometrico dì 
quadrar qualfivoglia forte di Parabole, che hanno quefìa 
proprietà, dici cubi, o pure ì quadrato- quadrati delle fe- 
niÌLì[if;icate,Scc. hanno tra loro la proporzione dell'intercec- 
te,ò dt'quadrati,ocubi fatti dalle (Icfiéintcrccttejdcìle quali 
fi fi menzione nelle proporzioni 3. e o- del mio Apollonio , 
e Sereno promolfo; fpcratiJo di far cofa grata a V. S. Ulu- 
li ri lllm a, ciò, eh e è fiatala vera,e principal cagione, che m'ha 
(jiintoad intraprendere quell'affare. 

Rifponderò dunque primieramente alla domanda dell'- 
Autorejdimoflrando, che il metodo d'Archimede non può 
(tenderti alla quadratura delle Parabole fuperiori, come af- 
a 4 fér- 



6 

fermò il Fermat j e doppo daròil modo di quadrare qualft- 
voglia dell'accennate Parabole, mantenendomi Tempre den- 
tro leleggi delia più rigorofa Geometria, il che non sòfe fia 
(lato otlefvato dal Fermatile! mentovato trattato. .' ■ ; 

Ma il primo Jcrupolo , che mi fece dubitare del metodo 
Archimedeo, nacque da quello, che le feconde , terze , e 
quarte Parabole,&c. dell'accennate propofizioni non hanno 
altro, che un fol diametro, dal quale fbn divife in due parti 
uguali tutte l'applicate al medeiìmo , come poco apprclfo 
fi dimoftrerà ; onde eirendo il metodo Archimedeo appog- 
giato a quella proprietà della Parabola prima, che quailivo- 
glìa diametro divide in due parti uguali tutte l'applicate al 
medefimo , par che ne fegua ancora, che mancando que ita 
proprietà de' diametri nell'altre Parabole,mancherà anco il 
metodo diventando inefficace per la delidcrata quadratura. 
_ Quello però, ch'hà fatto uniformarmi in tutto col fenti- 
mento del Fermat è (tato l'aver conofeiuto,^- 1 0 che nel- 
la Parabola cubica,il primo triangolo ADC ~ò hà la propor- 
zione dovuta al fecondo "tri auge lo A8C;la dicuicufpidc 
è in B,punto fatto dalla toccante FBG parallela ad AC. Im- 
pcròche nella Parabola cubica della prop.S. AF è uguale al- 
la radice q.di 4 del quadrato AD; eper il metodo Archi- 
medeo dovrebbe edere j d'AD. 

Dalle quali cofe fì vede chiaramente,chc lo Scbooten nel 
citato luogo parlò cun conjeiturcdafciando d'accertarfene 
colla dimòftrazione . Nella qua!' opinione via più mi ci con- 
fermo, confidi ran do aver inciampato nel medefimo errore 
allafczzionc iy. dello Ilefiò trattato ; dove, doppo d'aver 
trovato il centro della gravità nella prima Parabola co me- 
todo dipendente dalla nominata proprietà de' diametri, af- 
fernAchcanco quello metodo riufeiva nelle curve fupcrió- 
ri;onde,fe per curve lùperioriiritendeParabolcjlchenSpuò 
i;c:;iirfi, parmi , che lènza dubbio fi Ila allontanato dal vero. 

Egl'ilie» veroperò,checonliltcndoilmetodoArchime- 
deo nell'iscrizione d'infiniti triangoli dentro la Parabolani 
prò- 



proporzione de* quali e Tempre la medefiina, e nota; non in- 
tendo di dimofìrare infurh'ciente perla quadratura qiiallì- 
voglìa metodo , che può dipendere dall'i nfcrizzion e j antb 
ik'triangoli.miifolamente quello, che adoperò il principe 
de' Geometri Archimede. 

Che poi le Parabole Tu peno ri non abbino altro, che un 
diametro , dal quale fìano divife in due pani uguali tutte 
l'applicate, fi può in tal maniera brevemente dimoftrare. 



Sia la Parabola 
ABC la feconda 
della propofizìone 
8. del mio Apollo- 
nio, nella quale i 
cubi delle (emi ap- 
plicate hanno tra 
di loro la ftefTa 
proporzione, che 
rintercettc.il ver- 
tice di quella fia A, 
il diametro , che 
taglia ugualmente 
tutte l'applicate AD. l'applicate al medelìmo lìano DC,BE. 
Da quallivoglia punto prefo in quella cnrva.come B, lì tiri 
la toccante FBG,dalla quale (ia tagliato il diametro prolon- 
gato,Ìn F.Dal pflto A li tiri AC parallela alla toccante FBG, 
eda punti B,C, le rette BL, CH parallele al diametro AD , 
e dal vertice A,la toccante AIH. Tiratedoppo da punti 
B,C ,le lemìapplicate BE.CD al diametro AD,dico,che BL 
non taglia ugualmente in K la retta AC parallela alla toc- 
cante l-'B,e terminata nella Parabola. 
Siaiaretta AI &x . AH so y .cil quadrato del parame- 
tro (ima. Per la proprietà di quella Parabola, AE,o pure IB 
farà ed onde eflèndo AE fubdupla d'AFper lapropofi- 
zio- 




zione2 i. del mio Apollonio; farà tuttala rètta FE, òpure 
IX ugnale a quella quantità Parimente AD,ò pur CH 
farà^.E perche i triangoli A1K., AHC fon limili : perciò— 
fotte le dovute operazioni, sveremo queir.' equazione 
70 yy. dalla quale (ì conolcc, che « non è la metà H'y t cioè, 
che Al non è uguale ad IH . onde ne anco AK farà uguale 
àK.G . la qua! cola fi doveva dimolìrare. 

Ed ccco,Illu(irillìmo Signor mÌo,chiaramente dimolìrata 
l'inliiflìcicnza del metodo Archimedeo, comedonianda l'e- 
rudito Autorete fta ora, che palli al fecondo punto, la qual 
cola acciòche fia da me fatta colla maggior chiarezza, e or- 
dine, che (ìapollibile,la tratterò in quello modo. - 

Primieramente darò un metodo facilìiTimo di quadrar 
tutte le Parabole della proporzione 3. dell'accennato Apnl- 
Ìonio,premettendo a quello fine due faciliilìmi Teoremi.Se- 
condo panerò alla quadratura delle Parabole della 9. propo- 
rzione del medelimo trattato, fervendomi quali dello flellìi 
metodo,c premc-ttL-ncio n.cdi'ii moment e due altri Teoremi 
l.icii ninni, e lìmiliiiiini a maggior fegno a' primi due jledi- 
mu; j'.itìoni de'quali Teoremi faranno da me pallate fotto 
fi!ensio,per non abufarmi della pazienza dì V. Ili, àcuifa- 
ranno molto ben note . Sia dunque quello il 



Fìg.a. 



PRIMO TEOREMA. 





ino DI, il di cui diame- 
tro AB, vertice A,dia- 
metroillato AD.i'ap- 
plìcate nell' angolo A 
DB,!ì deferi vci -ì la pri- 
ma Parabola AG B , di 
modo, che pani perii 
punto li . dico , che I» 
fomma di tutti i qua- 
dratiche li poflono fa. 



re da tutte l'infinite lince dei p arai ielo grammo DI , ogn'una 
delle quali è uguale, e parallela alla retta AD,una delie . it- 
ti lì rapprefènta dalla linea EH , farà aita Comma di tutti i 
quadrati dell'infinite linee del triangolo AFBI , una delle 
quali fi rapprefènta dalla retta HF ; come tutte le linee del 
parallelogrammo DI,a tutte le linee del trilineo AGHI; cioè, 
come il parallelogramo al trilineo. Ma r (c la curva AGB Tari 
la feconda, ò cubica dell'accennata proporzione, nella qua- 
le i cubi delle femiapplicate fono come l'intercette, dico, che 
la forami di tutti i cubi dell'infinite lince del parallelogram- 
mi DI , ogn'una delle quali e uguale, e parallela al diame- 
tro, come fopra s'e detto.farà allafomma de' cubi dell'infi- 
nite linee del triangolo ABI ; come tutie le linee del paralle- 
logrammo DI, a tutte le linee dei trilineo AGBI ; òpure, 
come il parallelogrammo DI, al trilineo AGBI. 11 limiteli 
deve intendere delle Parabole più alte .mutando fempre le 
Potetti , fecondo ì! grado delle medefi me curve. 

TEOREMA SECONDO. 

Nel parallelogrammo 
DB , tirato il diametro 
AC,dico,che la fornirla 
di tutti i quadrati del- 
l'infinite linee del paral- 
lelogrammo , ogn' una 
delle quali è uguale , e 
L parallela al lato BC, Ta- 
ra tripla della fòmma di tutti i quadra ti,fatti dall'infinite lì- 
nee , che fi poflbno tirare dentro il triangolo ACB parallele 
al iatoBC,una delle quali li rapprefenta dalla retta GF.Ma la 
fomma dc'cubi,fatti dall'infinite linee dei parallelogrammo, 
farà quadrupla della fòmma di tutti icubi, fatti dall'infinite 
lince dei triangolo . Lo fieno s'intenda delle Potefìà più al- 
te, olfervando fempre la proporzione accennata. 

Pi 
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Da' quali Teoremi, credojcliedi gii abbia V.S.III. cò'm- 
prelb quanto farò per dire intorno la quadratura Cfy.2^i 
-per oche, per il fecondo Teorema , la fomma di tutti i qua- 
drati dell'infinite linee del parallelogrammo DI è tripla del- 
la fomma di tutti i quadrati dell'infinite linee del triangolo 
ABI , ma, per il primo Teorema, come èia fomma de'qua- 
drati del parallelo gramo ailafòmmadc' quadrati del trian- 
golo, così il parallelogrammo DI,al tri lineo AGBI; dunque 
anco il parallelogrammo /aia triplo del trilineo AGBJ: mà 
allo fpazio Parabolico AGBD, farà, come tre à due ; e tutta 
la Parabola CAGB , farà fcfquiterza del mafiìmo triangolo 
CAB. Se poi la curva AGB farà la feconda dell'ottava pro- 
porzione, nella quale i cubi delle femiapplicatc fono tra lo- 
ro , come l'intercette: operando della medelima maniera , 
- troveremo, che il parallelogrammo DI, farà quadruplo del 
trilineo AGBI; e per confeguenza tutto lo fpazio Paraboli- 
co CAGB (àrà al mallimo triangolo CAB, come j. à2. 
, Lo fieno modo li terrà per aver la quadratura delle cur- 
ve piùcompofle, intorno alle quali non mi tratterrò di van- 
taggio; ma palfcrò alla quadratura dell'altre Parabole, nelle 
quali i cubi , ò quadrato-quadrati , 8tc. delle femiapplicatc 
hanno tra di loro la medelima proporzione, che i quadrati, 
0 cubi del l'intercette ; premettendo a queflo fine i leguenti 
due Teoremi. '.' 

TEOREMA TERZO. 

Ripigliata la fìg. 2. del primo Teorema, fela curva AGB 
farà lafeconda,ò cubica Parabola della 9. p ro polì zi on crei- 
la quale i cubi delle femiapplicatc hanno tra loro la ine defi- 
lila proporzione de' quadrati dell'intcrcette, e tirata qualli- 
voglia EH parallela ai diametro , fi troverà una media pro- 
porzionale trale rette EH, HF. dico, che la fomma de' cu- 
bi dell'infinite linee del parallelogrammo DI, ogn'una delle 
quali è uguale^ parallela alla retta DA.come apparilo: del- 



Flg.3. 




Il 

l la rettaHE, farà alla, 
~ fomma di tutti ì cubi 
d'altrettante infinite li- 
nee medie proporzio- 
nali tra tutte le rette 
del parallelogrammo 
PI, e quelle deltrian- 
golo ABI, una delle 
quali fi rappresela daU 
laTettaHK.,come la 
B fomma di tutte le linee 
■i i .„™ m « ni alla fomma di tutte le linee del 

A M°VeIac.nr.AGBMUKmdella^flma9.I^ 
oonYoncnella quale i auadratoquadrati delta f™»PPlK»- 
Kotradi lori, , comi i cobi dell'imercettc ,e tra !=«!■« 
EH W « troveranno due medie propoi?»nal., la »g 
' . («lenitati ila HK. dico, Che a fomma di tutti i 

TEOREMA QUARTO. 
ADB™oito, che fé li tirerà ^"^"^oli in IL 




j ne,ela reconda,che il comporto di tut- 
ti i cubi dell' infinite linee de! paralle- 
logrammo DI, una delle quali ii rap- 
prelenta dalla retta GE, farà al com- 
porto di tutti i cubi dell* infinite fe- 
miapplicate dentro la femiparabola 
AFIi , una delle quali fi rapprefenta 
fi dallarettaGF, comes.as. Mafela 
Parabola AFB fari la feconda , ò cu- 
bica della proporzione 8., dico , che 
GF farà la maggiore delle due pro- 
porzionàli , che cadono tra lerette EG, GH ; e die la forn- 
irla di tutti i quadrato-quadrati dell'infinite linee del paralle- 
logrammo DI, farà alla (bmma dì tutti i quadrato-quadrati 
dell 'infinite femiapplicatejuna delle quali lì rapprefenta dal- 
la retta GF, come 7 .aj. LofteHo s'intenda dell'altre pa- 
rabole , mutato pero Tempre il numero delle Potcllà fecon- 
do l'ordine accennato . 

Fig.2. 

I Da' quali due Teore- 
mi fi cava maraviglio- 
famè"te la quadratura 
di tutte le parabole 
della 9. propofizione. 
Impcroche fia la pa- 
rabola AGBIafecon- 
da, ò pure la cubica 
dell'acce nata propofi- 
— zioric, nella quale icu- 
p bi delle femiapplicate 
hanno tra di loro la proporzione de' quadraci dell'intercet- 
te, e cortruka la figura 2. ci fi aggiunga di più la Parabola 
prima, il di cui vertice fia A , diametro AI, le fcmiapplìcate 
nel- 




nell'angolo AIB , e con tal' parametro, che paffi per il 
punto È. Tirata qualfrvoglia HE parallela ad AD,per il fe- 
condo Teorema, così farà HE, a KH, come HK, ad HF ; 
onde per il prhno Teorema, la fomma di tutti i cubi dell'in- 
finite linee del parallelogrammo DI, iàrà alla fomma di tut- 
ti i cubi dell'infinite fc mi applicate dentro la ftmiparabola 
AKB,una delle quali Ci rspprelènta dall'applicata HK, come 
il parallelogrammo DI al trilineo AGB1 ; ma la lèmma di 
tutti quelli cubi, alla fomma degli altri, per il fecondo Teo- 
rema è , come 5. à 2.; dunque anco il parallelogrammo DI 
farà al trilineo AGBl,comC5. à 2. Ma allo fpazìo (èmiparà- 
bolico, come 5. à 3 . 1! die da altri e fiato dimoflrato . Della , 
fteifa maniera facendo nelle Parabole più alte di queflo ge- 
nere troveremo la di loro quadratura. 

E quello bafli per adempire quanto da me s'era promeP- 
Io appartenete alla quadratura delle Parabole,foggiungen- 
do di più , che fe lo Schooten aveflè ufata un popiù di dili- 
genza in efaminare attentamente il metodo intorno la qua- 
dratura della prima Parabola addotto nella frazione 1 7. del 
medefimo trattato , e nell'ultimo capitolo della deferizzìone 
in piano delle Sezzioni Coniche, poteva lènza dubbio affer- 
mare, che avelTe luo^o nelle curve fiiperiori, il che forfè no 
conobbe per non efitrfì incamminato per la ftrada diritta , 
ufandodimoftrazioni improprie , e non naturali , comeco- 
nofèerà chiaramente , chi paragonerà il metodo da me qui 
addotto con quello riferito dal medefimo Autore ne'luoghi 
citati. La qual cofa È degna di grandiflìmobiafmofopratut- 
to nella Geonietria,fcienza fopraqualfivoglia, fcmplice,c 
P UT3 - 

Gradifca intanto V, S. ll'uflrifs. quella mia piccio!a,ma 
ofTequiofa offerta, in quella guifa, che anco i Principi grandi 
non (degnano gradire qualfivoglia picciolo dono , che ven- 
ga da mano divota, eriverente; affiatandola, clic fe averò 
la fortuna di conofeere efTerleftato grato queflo fègnodel- 
l'offervanza , e attenz ione dell'animo mio,mi flimcrò fom- 
ma- 
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inamente onoratele contento per aver cofègiiito quanto da 
me ardentemente fi defiderava.E pregandole dal Cielo ogni 
felicità per l'avanzamento delle belle Ietterete dj tutti i bua- 
ni lpezialmente,refto facendole divotùTuna riverenza. 
piV.S.IÌlu(lrìfs. 

Napoli 6, Maggio 1 706". 
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